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Motivazione
Il tempo che trascorre da una stagione all'altra, disegnando il senso della nostra vita sul foglio effimero della neve appena caduta, raccontando la nostra storia in un pugno di immagini che si stringono nella fissità dell'ora, quasi una sospensione in cui ritroviamo noi stessi nel suono stanco della nostra voce. C'è il tempo che fugge via per chi ha ormai tirato quasi tutto il filo del destino, ma c'è anche una risata fresca e infantile, che ci dice che la vita pulsa ancora e rinasce, nei versi di una poesia che assomiglia quasi a una visione, in cui ogni particolare ha il suo posto esatto come in una antica pittura su tavola.
Niève
E la vien. E la vien-’zo. 

E tanta come alora.

La gata se ranzina

‘nt’el sogno d’un meàle. 

El caco co’i so cachi

varda el me Nadale. 

Sora la mura un ocio 

El la conpagna in piuma.

Salvà dal mondo resta

 a la finestra un tondo

de pitura: là in mezo

‘na creatura la fa, 

e la désfa un pajazzo, 

alegro drènto el jazzo.

L’è el Tenpo, Ana, ch’a scrive, 

nero el bianco dla niève, 

la frève d’un pensiero:

‘n altro inverno par mi, 

par ti ‘na primavera.

Neve

E viene. E vien giù. / E tanta come allora. // La gatta si rannicchia / nel sogno di una soglia. / Il caco con i suoi cachi / guarda il mio Natale. / Un occhio sopra il muro / l’acccompagna a farsi piuma. /// Ritagliato dai mondo rimane / alla finestra un tondo dipinto: / là in mezzo / una bambina mette / e toglie per costruire un pupazzo / che ride dentro il ghiaccio. //// E’ il Tempo, Anna, che scrive / in nero sopra il bianco della neve / il cruccio d’un pensiero:/ un altro inverno per me, / per te una primavera.

